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1. Introduzione

La filiera cerealicola in Sicilia, nonostante le recenti modifiche nelle fasi della coltivazione, trasfor-
mazione e commercializzazione, riveste ancora un ruolo importante non solo per il livello di reddito
complessivamente prodotto ma anche per l’occupazione che è in grado di generare attraverso i diversi
segmenti produttivi (approntamento di mezzi tecnici, coltivazione dei cereali, commercializzazione delle
granaglie, trasformazione del grano duro in semola, produzione di pane, pasta e derivati minori).

La Sicilia rispetto a tutte le altre regioni italiane si contraddistingue per la presenza di un elevato
numero di unità produttive di prima e seconda trasformazione e di attività sementiera ma di dimensioni
ridotte e che operano prevalentemente adottando processi con un contenuto tecnologico medio-basso se
non addirittura di tipo tradizionale. Sono ancora attive alcune imprese della trasformazione con impian-
ti non adeguati tecnologicamente e di potenzialità medio-bassa anche se negli ultimi anni si registra una
significativa adozione di innovazioni di processo. 

La commercializzazione delle granaglie è operata da imprese che nel corso dell’ultimo biennio hanno
cambiato atteggiamento circa la destinazione della merce che viene destinata oltre al mercato regionale
anche a quello estero ed in particolare ai Paesi del Bacino del Mediterraneo.

L’applicazione della riforma della PAC sta registrando gli effetti temuti per quanto riguarda i quanti-
tativi: si registrano riduzioni dei volumi delle sementi prodotte e commercializzate e calo dei quantitati-
vi di grano duro commercializzati dalle imprese di stoccaggio. Ciò evidentemente determina effetti sui
risultati operativi delle imprese che a fronte della diminuzione dei quantitativi di prodotto non hanno
registrato maggiori prezzi di vendita nel primo periodo di attuazione. 

Nei paragrafi successivi viene effettuata una disamina approfondita dei diversi segmenti della filiera
cerealicola esaminata, evidenziando ove possibile dei cambiamenti rispetto a quanto riscontrato nel passato.

2. Lineamenti metodologici

L’analisi dei principali caratteri tecnico-economici delle imprese della filiera cerealicola operanti in
Sicilia mira a fornire puntuali indicazioni e a far emergere elementi di differenziazione, di carattere strut-
turale ed economico, rispetto a quelle localizzate nelle altre regioni d’Italia. 

L’analisi tecnico-economica sulle imprese sementiere, su quelle di commercializzazione e di trasfor-
mazione del grano duro (molini, pastifici, panifici industriali) localizzate in Sicilia è stata preceduta da
un’analisi statistica e da incontri con operatori del settore con l’obiettivo di quantificare la consistenza
delle imprese esistenti e di cogliere le principali variazioni rispetto a quanto emerso in indagini già pre-
cedentemente sviluppate sull’argomento. 

All’interno dell’universo delle imprese presenti è stato individuato un campione sul quale effettuare
l’analisi tecnico-economica attraverso la determinazione dei principali caratteri strutturali ed organizza-
tivi. Nel dettaglio, sono state rilevate 23 imprese sementiere, che operano prevalentemente la selezione
del grano duro anche se alcune di esse effettuano anche la lavorazione di altre sementi (leguminose in
particolare), 35 imprese che realizzano lo stoccaggio e la commercializzazione delle granaglie e, infine,
14 imprese che trasformano il grano duro in derivati quali appunto semola, pasta e pane. Nello specifi-
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co, 9 imprese si occupano solamente della trasformazione del grano duro in semola, 3 imprese produco-
no pasta di cui 2 dispongono del relativo impianto molitorio, e, infine, 2 imprese che trasformano la
semola in pane di cui una risulta dotata di un impianto molitorio per la produzione della semola. 

Le indagini sono state condotte nel 2005 e 2006 e concernono i dati tecnici dell’ultimo triennio
(2003/2005) che consentono di attenuare gli effetti di fatti congiunturali sulle attività svolte e conferire
ai risultati dell’indagine un elevato grado di affidabilità. 

L’effettuazione delle rilevazioni è risultata a dir poco impegnativa a causa, in diversi casi, della ridot-
ta disponibilità da parte delle imprese a fornire dati ed informazioni sui principali aspetti produttivi, sulla
gestione e sui rapporti con il mercato. Purtroppo in alcuni casi si è registrata una assoluta e, peraltro,
ingiustificata indisponibilità a collaborare nell’indagine.

Per acquisire le informazioni sui caratteri strutturali e sui dati tecnico-economici delle imprese sono
state effettuate delle interviste dirette utilizzando dei questionari predisposti ad hoc e distinti per le
imprese sementiere, per quelle che si occupano dello stoccaggio e della commercializzazione granaglie
e, infine, per quelle della trasformazione (molini, panifici e pastifici).

I questionari sono stati strutturati in modo da acquisire informazioni dettagliate sui caratteri generali
delle imprese, sulle caratteristiche dei fabbricati, impianti e tecnologie utilizzate, sulle quantità e relati-
ve modalità di approvvigionamento della materia prima, sugli impieghi dei mezzi tecnici e dei servizi,
sui costi del lavoro, sulle produzioni realizzate, sui mercati di destinazione dei prodotti realizzati ed, infi-
ne, sulle principali problematiche che influenzano la gestione delle imprese ed i rapporti con il mercato.

3. Le imprese sementiere

Il comparto sementiero in Sicilia riveste un ruolo importante all’interno della filiera cerealicola in
quanto intercetta aliquote consistenti della superficie controllata e delle produzioni certificate di grano
duro, da parte dell’Ente Nazionale Sementi Elette; infatti, a fronte di circa 175 imprese sementiere pre-
senti sul territorio nazionale che effettuano solo la produzione e la commercializzazione di semente di
grano duro, il 30% circa di tali unità produttive sono concentrate in Sicilia e dislocate in quasi tutte le
province, ad eccezione di Messina, con un grado di concentrazione in funzione della diversa diffusione
del grano duro nelle aree produttive. 

Nonostante nel corso dell’ultimo triennio le superfici controllate per la produzione di sementi certifi-
cate si sono più che dimezzate ed il livello di produzione ridotto di oltre il 35%, le zone interne della
Sicilia continuano a rappresentare ancora delle aree di maggiore concentrazione delle imprese di sele-
zione e commercializzazione delle sementi in quanto riescono ad approvvigionarsi a costi contenuti e
rifornire gli agricoltori direttamente durante la semina.

Le imprese sementiere rilevate ammontano a 23, pari a circa il 50% del totale delle imprese attive in
Sicilia, e risultano dislocate in sette province con una concentrazione verso la provincia di Caltanissetta
che da sola intercetta quasi il 50% circa del campione rilevato, seguita a distanza da Palermo ed Enna
con 4 imprese ciascuno, Agrigento con 2 unità e, infine, Catania, Siracusa e Trapani con una sola impre-
sa rilevata. È da mettere in evidenza la presenza di una impresa che presenta ben 9 unità locali di sele-
zione e commercializzazione dislocate nelle province di Catania ed Enna, mentre le altre ditte sementie-
re mostrano una sola unità produttiva e comunque non superiore alle tre unità. 

Con riferimento ai principali caratteri tecnico-economici delle imprese rilevate, emerge, con riferi-
mento alla forma giuridica, la prevalenza delle società aventi un’autonomia patrimoniale perfetta (40%
del totale delle imprese rilevate), seguita dalle società cooperative e dalle società di persona con 7 unità
ciascuno. Nel dettaglio, nell’ambito delle società di capitali la forma giuridica prevalente è la società a
responsabilità limitata, mentre fra le società di persona la società in accomandita semplice.

L’analisi approfondita dei caratteri generali delle imprese rilevate, permette di mettere in risalto come
la maggior parte delle imprese (56%) ha avviato l’attività di selezione e commercializzazione delle
sementi negli anni immediatamente successivi alla riforma Mac Sharry, che come è noto introduceva
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l’obbligo dell’impiego del seme certificato per poter percepire l’aiuto supplementare per il grano duro. 
Per quanto attiene alle caratteristiche strutturali delle imprese sementiere, la maggior parte delle strut-

ture sono di proprietà (a parte due imprese che detengono in affitto solo una parte dei locali), mentre sola-
mente due unità detengono totalmente gli impianti in affitto. Relativamente alla localizzazione, gli sta-
bilimenti sono ubicati prevalentemente nelle aree rurali e non in quelle industriali o urbane a dimostra-
zione del contatto che le ditte sementiere realizzano con le aziende agricole, che assolvono le funzioni di
clienti delle sementi lavorate e fornitori di prodotti da selezionare.

L’analisi approfondita delle altre caratteristiche strutturali evidenzia una notevole variabilità per quan-
to attiene sia l’anno di costruzione degli opifici e sia le caratteristiche costruttive. Mentre i fabbricati edi-
ficati prima degli anni novanta presentano come tipologia costruttiva il cemento armato con tampona-
menti in muratura o solo quest’ultima, in quelli realizzati recentemente prevalgono, al contrario, le tipo-
logie costruttive prefabbricate, con le diverse combinazioni previste e diffuse.

Con riferimento all’utilizzazione della superficie utilizzata, è stata prevista una distinzione fra quella
coperta, utilizzata per tutte le attività dirette alla selezione, stoccaggio e vendita delle sementi oltre che
per lo svolgimento di altre attività quali le funzioni amministrative (contabilità, ecc.), il commercio dei
concimi, delle granaglie, degli antiparassitari, del carburante agricolo, ecc., e quella scoperta, adibita alla
movimentazione della merce e alla sosta degli automezzi. Rispetto a quanto riscontrato nelle precedenti
rilevazioni, si riscontra un generale aumento della superficie utilizzata che consente, da un lato, la pos-
sibilità di effettuare lo stoccaggio differenziato di diverse materie prime e di conseguenza l’attività di
commercio di più prodotti, e, dall’altro, di facilitare il carico, lo scarico della merce e la movimentazio-
ne dei mezzi meccanici.

Per quanto attiene agli impianti di selezione delle sementi, tutte le imprese esaminate, ad eccezione
di due che si occupano solamente del commercio, detengono almeno una linea di selezione e confezio-
namento, mentre si registra in tre imprese la presenza di 2 linee parallele per la selezione ed in due di
queste 2 impianti per il confezionamento. Con riferimento alla potenzialità delle macchine di selezione
e confezionamento, questa risulta essere molto variabile all’interno delle imprese esaminate e oscillante
fra 0,5 e 90 t/ora.

L’analisi dei dati relativa agli impieghi di materie prime e alle modalità di approvvigionamento mette
in risalto che la maggior parte delle imprese esaminate seleziona e commercializza grano acquistato
direttamente dai cerealicoltori mediante specifiche convenzioni, mentre limitate sono le imprese che
provvedono ad acquistare da altre imprese percentuali consistenti di sementi. L’acquisto di seme si regi-
stra, comunque, anche se in piccole aliquote, anche nelle imprese che autoproducono la semente al fine
di soddisfare le notevoli richieste provenienti dal mercato ed aumentare e diversificare l’offerta. 

Rispetto a quanto riscontrato nel passato (Chinnici-Pecorino, 2005), si riscontra in media l’aumento
delle quantità acquistate da terzi rispetto ai quantitativi autoprodotti ed un calo di circa il 12% del totale
della semente ottenuta e commercializzata. Con specifico riferimento al grano duro, si registra, al con-
trario una stabilità dei volumi ottenuti dalle imprese esaminate; infatti, nel complesso i volumi medi di
grano duro commercializzato si attestano intorno ai 2.870,9 t con un campo di oscillazione compreso fra
182 t e 16.866,4 t. 

Per quanto attiene le tipologie di semente venduta, i maggiori quantitativi risultano quelli di 2a ripro-
duzione che in media si attestano sui 2.344,8 t contro i 314,3 t della 1a riproduzione ed i 211,8 t del pre-
base e base. L’analisi approfondita dei dati rilevati presso le imprese mette in risalto che una sola impre-
sa sviluppa attività di ricerca utilizzando un centro collegato ed un’attività produttiva che mira a mante-
nere in “purezza” le diverse varietà ottenute.   

Irrisori risultano i quantitativi prodotti e commercializzati di semente di altre specie, dimostrando l’o-
rientamento e la specializzazione delle imprese sementiere dell’Isola verso il grano duro.

La tipologia di attività svolta registra una limitata variabilità degli impieghi di lavoro non solo per
quanto attiene gli addetti fissi ma anche per quelli a tempo determinato; si osserva rispetto agli anni pre-
cedenti un calo, in media, degli addetti impiegati, sia fissi che stagionali, e delle giornate di lavoro che
nelle diverse imprese non superano le 156 giornate annue e si attestano in media intorno a 83.
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A fronte di quantitativi medi di semente commercializzata pari a 2.913 t, i ricavi si attestato intorno a
686.000 euro con un campo di variazione compreso fra 71.900 euro e 2,099 milioni di euro; come per i
quantitativi commercializzati anche i ricavi registrano in media un calo, rispetto alle precedenti rileva-
zioni, del 35% circa. Questa diminuzione è correlata non solo alle minori quantità vendute ma anche al
livello dei prezzi di vendita che, pur variando in funzione delle caratteristiche qualitative e tipologiche
della materia prima e delle quantità di prodotto immesso sul mercato, si sono attestati in media, nel corso
del 2005, su valori pari a 528 euro/t per la semente “pre-base”, 507 euro/t per il seme “base”, 453 euro/t
per il grano di 1a riproduzione e 246 euro/t per quello di 2a riproduzione. 

L’esame dei dati conferma una notevole variabilità dei prezzi di vendita da ricondurre non solo al dif-
ferente grado di concorrenza fra le diverse imprese ma anche alle tipologie di servizi offerti, quali la con-
segna direttamente in azienda, la vendita di altri prodotti, ecc..

La determinazione della produttività media del lavoro che varia in funzione del differente grado di
automazione degli impianti, ai quantitativi di prodotto lavorato e commercializzato ed alle attività con-
nesse, presenta un ampio campo di variazione, compreso fra un minimo di 18 t/addetto ad un massimo
di 1.687 t/addetto, mentre in media si attesta su valori pari a 428 t/addetto.

Quanto alla destinazione delle sementi ottenute, si registra un orientamento delle imprese a vendere le
proprie produzioni non solo verso il mercato extraregionale, che rispetto al periodo precedente ha registra-
to un incremento che si è attestato intorno al 14%, ma anche verso quello estero dove si registrano in media
percentuali pari al 6% ma con campi di variazione molto ampi e compresi fra lo 0,3% ed il 50%. La ven-
dita del prodotto sul mercato regionale si attesta intorno all’80%, ripartito equamente fra il mercato della
stessa provincia di ubicazione degli impianti delle imprese sementiere e quello di altre province siciliane.
L’orientamento assunto in quest’ultimo biennio dalle imprese sementiere regionali ad esitare più prodotto
sia verso le altre regioni d’Italia e sia verso il mercato estero (Malta, Spagna, Grecia, Algeria e Tunisia) deri-
va dalla contrazione della domanda interna a causa della riduzione delle superfici seminate a grano duro e
dalla necessità di collocare il prodotto già immagazzinato ed in alcuni casi già selezionato. 

Per quanto attiene le modalità di vendita ed i canali distributivi delle sementi ottenute, emerge la ten-
denza da parte di tutte le imprese esaminate di rifornire direttamente i cerealicoltori e/o di affidarsi a
grossisti, altri sementieri, commercianti per la produzione in esubero. In media, le quantità vendute diret-
tamente si attestano intorno al 62% mentre quelle destinate ad altre figure intercettano aliquote del 38%.
Nel campione esaminato, si rileva la presenza di una sola impresa che vende appena il 2% di prodotto
agli agricoltori destinando l’intera produzione ad altri sementieri e soprattutto semente “pre-base”.

Dalle indagini effettuate è emerso un calo consistente del livello dei ricavi realizzati a dimostrazione
dell’orientamento assunto dai cerealicoltori, a seguito dell’applicazione delle nuova riforma della PAC,
ad effettuare piani colturali che prevedono la rotazione del grano duro con altre specie erbacee sia tradi-
zionali (leguminose da granella e da foraggio) e sia innovative, quali appunto quelle energetiche per la
produzione di biomassa o biocarburanti.

4. Le imprese di commercializzazione del grano duro

L’attività di commercializzazione del grano duro in Italia ed in Sicilia è attuata da imprese che dis-
pongono di ampi centri di stoccaggio che il più delle volte vengono utilizzati anche per lo svolgimento
di attività collaterali alla mera commercializzazione delle granaglie. È nota la presenza di altre figure
economiche, quali ad esempio i mediatori, che non dispongono di magazzini per lo stoccaggio ma riesco-
no a dare stabilità e continuità al mercato.

Buona parte della produzione regionale viene esportata non solo verso i mercati nazionali ma anche
e soprattutto verso quelli esteri, avvalendosi in quest’ultimo caso degli approdi presenti sul territorio
regionale.

Le imprese di stoccaggio rilevate ammontano a 35 e sono dislocate in otto province la maggior parte
delle quali sono ubicate in provincia di Caltanissetta (13 unità), seguite da Palermo con 7 imprese di stoc-
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caggio, Agrigento, Enna e Trapani con 4 centri ciascuno, Ragusa con 2 unità e Siracusa con una sola. Fra
le imprese rilevate si registra la presenza di una che dispone di ben 9 unità locali dislocati fra la provin-
cia di Enna e Catania. Tutte le altre dispongono di un solo centro di stoccaggio a parte 6 imprese che pre-
sentano più unità locali e comprese fra 2 e 3.

Relativamente alla forma giuridica, le società aventi un’autonomia patrimoniale perfetta prevalgono
sulle altre; nel dettaglio, quelle a responsabilità limitata ammontano a 15 unità, le cooperative agricole
sono pari a 10, le società in accomandita semplice e quelle in nome collettivo sono 8 (in numero pari a
4 ciascuno) e, infine, le società per azioni e le ditte individuali ammontano ad una sola unità ciascuno.

Per quanto attiene la localizzazione, tutte le imprese analizzate sono ubicate nelle aree agricole, ciò al
fine di favorire e facilitare le operazioni di approvvigionamento della materia prima; dispongono di ampi
spazi esterni, rappresentati soprattutto da piazzali, per consentire la movimentazione degli automezzi
durante le operazioni di carico e scarico delle granaglie. Mentre per quanto attiene la superficie coperta,
questa è rappresentata dai locali occupati dai magazzini e dai silos, metallici soprattutto, e dagli uffici
dove si svolgono le principali operazioni amministrative.

I fabbricati presentano come tipologia costruttiva prevalente quella prefabbricata metallica, con alcu-
ne varianti che prevedono sia altre strutture prefabbricate in cemento che strutture portanti in cemento
armato e tamponature in muratura. La struttura prefabbricata in metallo prevale sulle altre in quanto
caratterizza i silos impiegati per lo stoccaggio delle granaglie.

La capacità di stoccaggio degli impianti utilizzati è molto variabile all’interno delle imprese esami-
nate e ciò in dipendenza delle dimensioni delle stesse ed oscillante nel complesso fra 942 t e 155.000 t
con una capacità media intorno agli 11.000 t. Nel dettaglio, i volumi che possono essere stoccati nei
magazzini ammontano in media intono a 7.400 t, mentre quella dei magazzini sulle 5.000 t. 

È noto che le attività di commercio hanno carattere stagionale e coincidenti con i periodi di raccolta
delle materie prime, infatti proprio per questo necessitano di un numero ridotto di giornate lavorative,
pari in media, nel campione esaminato intorno a 176 giornate, con un campo di variazione compreso fra
15 e 320. Questa variabilità si riflette sugli addetti impiegati che sono in numero ridotto e svolgono le
mansioni di operatori di impianto, autisti, contabili, ecc..

Come riscontrato per le imprese sementiere, anche quelle di stoccaggio nel corso dell’ultimo biennio
considerato (2004-05) hanno visto diminuire i quantitativi di granaglie commercializzate nell’ordine del
23%, per attestarsi in media intorno a 8.500 t per il grano duro e 1.700 t circa per gli altri prodotti (semen-
ti, concimi, altre granaglie, ecc.). A fronte di tali valori, all’interno del campione si riscontra una note-
vole variabilità con valori minimi commercializzati di grano duro pari a 1.000 t e punte massime di oltre
82.000 t.

Situazione analoga ma con variazioni percentuali differenti si riscontra per il prezzo medio di vendi-
ta del grano duro; infatti, esso si è attestato per la campagna 2004-05 sui 146,72 euro/t con un campo di
variazione compreso fra un valore minimo di 119,32 euro/t ed un prezzo massimo di 188,27 euro/t. La
tendenza registrata influenza negativamente i risultati economici delle imprese di stoccaggio che vedo-
no diminuire i propri margini operativi; per arginare le perdite si mira a scaricare tali effetti sulle azien-
de agricole che vengono penalizzate dalla contrazione dei prezzi.

Il grano duro viene commercializzato per oltre il 94% in Italia (l’81% in Sicilia – distinto fra stessa
provincia dell’impresa di stoccaggio (42%) ed altre province dell’Isola (39%) – e il 13% in altre regio-
ni) e solo il 5% all’estero (Malta, Algeria e Tunisia, soprattutto); è da rilevare la presenza di imprese
orientate alla vendita sui mercati esteri, dove destinano oltre il 50% del prodotto attraverso mediatori ed
importatori internazionali. Per quanto riguarda il mercato nazionale, infine, la tipologia di clienti è costi-
tuita soprattutto da molini, che direttamente o indirettamente attraverso figure di intermediari e grossisti
vengono riforniti.

Negli ultimi anni si osserva in Sicilia una diffusione dello stoccaggio differenziato delle granaglie che
ha consentito in oltre 30 centri di separare durante il conferimento le diverse partite in funzione dei prin-
cipali parametri qualitativi (proteine, glutine, peso specifico, umidità e colore). Fino al 2005 si osserva
però, che la qualità del grano duro prodotto in Sicilia non risultava eccellente e di conseguenza le impre-
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se di stoccaggio hanno destinato quote di produzione all’alimentazione zootecnica, importando da Paesi
esteri significativi quantitativi per meglio rispondere alla domanda dei trasformatori siciliani. 

Nel corso del 2005 e del 2006 si registra una inversione di tendenza con un miglioramento delle caratte-
ristiche della granella prodotta anche grazie alle rotazioni effettuate dagli agricoltori a seguito della Riforma
della PAC, che ha slegato il premio dalla coltivazione del grano duro e, di fatto, non ha reso conveniente la
pratica della monosuccessione, che tanti problemi aveva causato nella filiera cerealicola siciliana. 

5. Le imprese di trasformazione del grano duro

In Sicilia oltre un centinaio di imprese sono impegnate nell’attività di trasformazione del grano duro.
Dalle tabb. 34 e 42, riportate in appendice, emerge che nell’Isola sono attive 87 molini a duro (quasi il
49% del totale nazionale) e 16 pastifici (oltre il 12%). L’analisi sulle imprese di trasformazione del grano
duro in Sicilia è stata effettuata su un campione ridotto per la limitata disponibilità mostrata dalla dire-
zione aziendale a fornire dati relativi all’andamento gestionale. Nonostante ciò, i dati rilevati permetto-
no di delineare per grandi linee i diversi segmenti della trasformazione del grano duro che sono rivolti
alla produzione della semola, della pasta e del pane.

Come emerge dalla tab. 3.14, le imprese oggetto di indagini ammontano a 14, di cui 9 svolgono in
maniera esclusiva l’attività molitoria, 3 sono imprese pastarie, di cui 2 con annesso impianto molitorio,
e 2 panifici industriali, di cui uno dispone dell’impianto molitorio. Al fine di cogliere i principali aspet-
ti dei tre differenti segmenti, l’analisi è stata effettuata separatamente.

Per quanto riguarda l’attività molitoria, le imprese esaminate sono 9 e risultano localizzate in 6 pro-
vince ed in particolare 2 molini ciascuno sono ubicati in provincia di Caltanissetta, Enna e Trapani, ed
uno a Catania, Ragusa e Siracusa. Relativamente alla forma giuridica, prevale la forma ad autonomia
patrimoniale imperfetta rappresentata dalle società di persone (5 società in nome collettivo e 3 ditte indi-
viduali) rispetto alle società di capitali (1 società per azioni). 

I molini oggetto di indagine presentano un solo impianto di trasformazione ad eccezione di uno che
dispone di 2 unità locali; si tratta in ogni caso di imprese che hanno iniziato l’attività da oltre un tren-
tennio a parte qualcuna che, invece, è relativamente giovane. Le strutture aziendali sono di proprietà, a
parte due imprese che detengono gli impianti in affitto; gli edifici di alcune imprese sono stati costruiti
anche più di ottant’anni fa mentre altri sono stati ristrutturati o edificati ex novo nella seconda metà degli
anni novanta. La tipologia costruttiva prevalente è quella in cemento armato (n. 5 imprese) anche se risul-
ta ancora diffusa quella totalmente in muratura tradizionale; tali caratteristiche associate all’epoca di
costruzione hanno evidenti ripercussioni, da un lato, sugli spazi disponibili interni per procedere all’ac-
quisizione di tecnologie innovative e, dall’altro, su quelli esterni che risultano essere insufficienti e limi-
tati per agevolare la movimentazione degli automezzi durante le operazioni di scarico del grano duro e
di carico della semola prodotta. 

Con riferimento agli impianti di lavorazione, tutte le imprese molitorie esaminate presentano un moli-
no con una capacità di trasformazione oscillante fra le 0,4 t/ora e le 10 t/ora, mentre per quanto attiene
la capacità di stoccaggio del grano duro e della semola prodotta risulta molto variabile all’interno del
campione per attestarsi in media rispettivamente sulle 2.000 t e 220 t. Nel complesso, la differente poten-
zialità di lavorazione ed i quantitativi di semola prodotti risultano correlati con i giorni di attività pari in
media a 250 giornate annue. 

Le elaborazioni, effettuate relativamente ai ricavi realizzati ed alla destinazione delle produzioni, con-
sentono di affermare che quasi tutta la produzione viene commercializzata all’interno del territorio regio-
nale (90% circa), mentre aliquote estremamente ridotte vengono esitate sui mercati extraregionali (9%) ed
esteri (1%), destinando il prodotto verso altre imprese di trasformazione, pastifici e panifici soprattutto.
L’analisi dei dati mostra che solo due imprese esitano i loro prodotti sui mercati esteri, così come solo due
molini che, essendo dotati di impianti di confezionamento da 1 e 5 kg, realizzano un prodotto destinato al
consumatore finale e che vendono direttamente o attraverso la grande distribuzione organizzata.
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I pastifici oggetto di indagine (n. 3) sono in numero estremamente ridotto rispetto al totale delle
imprese presenti sul territorio regionale; sono ubicati nelle province di Palermo ed Enna e presentano la
forma giuridica di società di capitali a responsabilità limitata. A parte un’impresa che ha iniziato l’atti-
vità recentemente e che si occupa del solo processo di pastificazione, gli altri impianti procedono alla
produzione della semola necessaria mediante gli impianti molitori annessi ai pastifici con una capacità
degli impianti molitori compresa fra 3,5 e 10,0 t/ora. 

Variabile risulta l’utilizzazione e la ripartizione della superficie coperta che oscilla tra i 3.000 m2 ed
gli oltre 14.000 m2; solo l’impresa giovane presenta ampi spazi esterni che facilitano la movimentazione
degli automezzi anche perché è localizzata all’interno dell’area industriale della stessa provincia di
appartenenza. 

Per quanto attiene alle caratteristiche strutturali, si riscontra in tutte le imprese esaminate che gli opi-
fici sono detenuti in proprietà e sono stati realizzati in cemento e muratura tra la fine dell’ottocento e la
prima metà del novecento, con interventi di ristrutturazione negli anni settanta; solo un’impresa presen-
ta una tipologia costruttiva prefabbricata in cemento che è stata realizzata alla fine degli anni novanta
nella Sicilia Orientale. 

In relazione all’attività dell’impresa, varia è la capacità di stoccaggio sia del grano duro che della
semola, variabile che si riflette sull’approvvigionamento della materia prima; infatti le imprese integra-
te a monte con l’attività molitoria (n. 2) si approvvigionano di grano duro e risultano totalmente ed in
parte autosufficienti per la produzione della semola da avviare alla pastificazione. L’impresa pastaria che
invece non dispone dell’impianto molitorio si rifornisce della semola necessaria da molini operanti nel
territorio regionale anche se presenta una notevole capacità di stoccaggio del grano duro in quanto mira
ad intercettare nelle fasi di raccolta le granaglie direttamente dagli agricoltori. 

Quanto alle linee di pastificazione, emerge un campo di variazione compreso fra un minimo di 2 e un
massimo di 6 impianti, con una capacità di lavorazione oscillante fra 1,5 e 19,3 t/ora. Tale differente
capacità si riflette sulla produzione complessiva di pasta che si attesta, nell’impresa con il maggior nume-
ro di linee di lavorazione e capacità di trasformazione elevata, intorno alle 22.000 t, mentre negli altri
due pastifici la produzione di pasta è, per ciascuna di essa, di oltre 3.200 t.

Considerato che il processo di trasformazione è completamente automatizzato grazie a linee di lavo-
razione continue, tutte le imprese esaminate si avvalgono di addetti fissi, per un numero di giornate com-
plessive pari in media a 240. Solo un’impresa, nel corso dell’ultimo periodo, a seguito di alcune diffi-
coltà organizzative e gestionali ha dovuto ridurre le giornate di lavoro intorno alle 80.

I ricavi realizzati oscillano fra 1,7 milioni di euro ed un massimo di 14,3 milioni di euro, con un dato
medio intorno ai 6,5 milioni di euro. Con riferimento alla produzione realizzata, questa in media viene
venduta prevalentemente sul mercato regionale per l’81%, verso altre regioni italiane per il 3%, mentre
la rimanente aliquota, il 15%, viene esitata all’estero. Ad innalzare il dato medio del campione concor-
rono i due pastifici che risultano orientati verso il mercato estero a seguito dei canali commerciali che
hanno attivato nel corso degli anni precedenti. 

Gran parte della produzione realizzata viene venduta ad imprese di commercializzazione (52%),
seguita dalla vendita alla distribuzione (dettaglio tradizionale e grande distribuzione organizzata) per il
35%, mentre aliquote ridotte vengono esitate direttamente al consumatore oppure ad altre imprese di tra-
sformazione a seguito di contratti di lavorazione in conto terzi.

L’attività di panificazione industriale in Sicilia è realizzata da un limitato numero di imprese e, per-
tanto, l’analisi di questo specifico segmento dell’attività di trasformazione del grano duro non può esse-
re approfondita come gli altri, anche se le rilevazioni hanno coinvolto due fra i più grossi impianti pre-
senti. Proprio per questo si tracciano per sommi capi aspetti di carattere generale al fine di evidenziare
particolari condizioni produttive, organizzative e commerciali di particolare rilievo.

Con riferimento alla localizzazione, le due imprese rilevate sono ubicate in provincia di Enna e
Palermo, di cui solamente una verticalizza il processo produttivo detenendo gli impianti di stoccaggio,
di prima trasformazione (molitura) e seconda trasformazione. Le forma giuridiche presenti sono la socie-
tà cooperativa e la società in nome collettivo. 
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Quanto alle caratteristiche strutturali si registra che un’impresa è localizzata nell’area industriale della
provincia in cui è ubicato lo stabilimento produttivo, mentre l’altro è ubicato in area agricola. Il proces-
so di trasformazione è attuato da linee di panificazione aventi una capacità di trasformazione compresa
fra 200 e 2.000 kg/ora.

Per quanto attiene la destinazione del prodotto, questo viene esitato soprattutto verso i mercati regio-
nali attraverso la grande distribuzione organizzata, che intercetta aliquote elevate e garantisce livelli di
fatturato elevati. Una impresa commercializza il pane di semola di grano duro anche nel Centro-Nord
Italia e in alcuni Paesi Europei grazie ad impianti di confezionamento che consentono di allungare la già
buona shelf-life del pane realizzato con la semola rispetto a quello prodotto con farina di grano tenero. 

6. Considerazioni conclusive

L’analisi sui diversi segmenti della filiera cerealicola in Sicilia ha permesso di evidenziare gli effetti
che la Politica Agricola Comune ha prodotto non solo dal lato della disponibilità di materia prima ma
anche e soprattutto sui risultati delle imprese sementiere e di stoccaggio, che hanno visto diminuire il
livello dei ricavi realizzati. 

Le imprese sementiere in Sicilia sono ubicate soprattutto nelle aree vocate alla produzione del grano
duro, riuscendo a competere non solo a livello nazionale ma anche internazionale. Infatti, le produzioni
regionali vengono esportate in gran parte dei Paesi del Bacino del Mediterraneo, cercando di innalzare i
livelli dei ricavi che sul mercato regionale si sono ridotti a seguito della contrazione delle superfici inve-
stite e della riduzione dei prezzi di vendita, imputabili alla elevata offerta.

Relativamente alle imprese di commercializzazione, si è registrato lo stesso fenomeno riscontrato per
le imprese sementiere e precisamente riduzione dei volumi medi e dei ricavi realizzati. Ciò sicuramente
si riflette sull’industria di prima e seconda trasformazione che deve necessariamente rifornirsi di mate-
ria prima di provenienza extraregionale o estera e con un contenuto qualitativo elevato. Interessante risul-
ta anche l’esame dell’andamento dei prezzi di vendita riscontrati che si attestano su livelli molto più bassi
di quelli osservati a livello nazionale per quanto riguarda le importazioni e le esportazioni; tale quadro,
evidenzia la messa in atto di azioni speculative operate da alcune figure economiche che mantengono
basso il livello dei prezzi alla produzione. Pur in presenza di un significativo mutamento della domanda
di seme in Sicilia (riduzione delle superfici destinate al grano duro ed aumento di quelle occupate da
leguminose e foraggere) solo 4 imprese delle 23 intervistate ha prodotto semi di altre specie dimostran-
do una modesta reazione nei confronti delle esigenze del mercato. 

Per quanto attiene all’industria molitoria, l’analisi ha permesso di evidenziare che la Sicilia rappre-
senta ancora oggi la regione dove risulta localizzato il maggior numero di molini che trasformano grano
duro anche se mediamente dotati di potenzialità modesta e, a volte, di insufficiente livello tecnologico;
ciò è determinato specialmente dalla presenza di un numero elevato di utilizzatori (panifici di piccole
dimensioni) che mantengono uno stretto rapporto di fidelizzazione con i fornitori di semola rimacinata
di grano duro.

Per quanto attiene l’industria pastaria, l’indagine conferma la presenza sia di impianti tradizionali ed
obsoleti che realizzano annualmente ridotti volumi di produzione con costi elevati a causa degli eccessi-
vi impieghi di lavoro, e sia di impianti di elevata concezione tecnologica in grado di incidere nelle atti-
vità produttive e logistiche, permettendo, quindi, entro certi limiti di ridurre i costi di produzione. In
generale, si riscontrano prezzi di vendita della pasta stabili o in flessione grazie agli aumenti dei volumi
esitati da multinazionali della pasta e dalla moderna distribuzione che commercializzano pasta (private
label) a prezzi eccessivamente bassi.

Nell’Isola si riscontra una diffusa presenza di imprese che si collocano su livelli di prezzo medio-
basso in un mercato sempre più competitivo e non emergono segnali di differenziazione dell’offerta che
puntino ad intercettare quei consumatori sensibili alla qualità e, quindi, disponibili a pagare un premium
price. 
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Fonte: elaborazioni su dati rilevati mediante indagini dirette presso le imprese.
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